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NUM. 33
Sabbato 24 Aprile 1790.
In SENATO.
21. corrente.
Prov. sopra Ospitali m. 24.
s. Paolo Ant. Crotta.
Prov. General da mar
s. Zuanne Ant. M. Memmo.
CONTINUAZIONE
Della Promemoria del Sig. Cav. Morelli d’Imola
Sono eseguiti come si desiderano all’articolo 7. i cinque ordini di palchetti col mezzo di una figura, che li rende
quanto capaci di non poche persone altrettanto felici nella visuale, come lo sono quei di prospetto coll’esperienza
felice del Teatro assai cognito eretto in questa mia patria, sebbene di gran lunga minore.
I palchetti proscenj sono così riusciti più grandi di quello si volevano non ostante abbia io allargato la bocca,
e fatto all’opposto degli altri Teatri, che col restringer la bocca facevano de’proscenj lunghi, che levavano ai
palchi laterali la vista, come in pratica può con facilità riscontrarsi. Ho dunque ingranditi i proscenj, gli ho messi
nel vero punto di vista, e in vece di sei, ne ho ricavati dodici per ogni piano, ed ho costrutti i corridori, e le
scale tutte di laterizio.
Il gran salone pel ballo preceduto da una sala pei Servitori, e seguito da una conveniente anticamera, che
conduce all’appartamento per conversazione, soddisfano pienamente alla domanda dell’articolo 8. I mezzadi
levati al disotto servono a comodo della servitù, e l’appartamento alzato al piano superiore può servire ad usi
determinabili dalla Nobile Società, quando non fosse trascelto o per ritiro delle Dame, o a comodo delle cene,
che sogliono talora farsi in Teatro.
Non mancano sulla faccia esteriore del gran fabbricato le botteghe, che si richiedono all’articolo 9. e le due
laterali all’ingresso di terra riuscite bellissime, l’una delle quali potrebb’essere destinata a Caffè, e l’altra affittabile
ad uso di Confetturiere. Dalla prima mediante una scaletta segreta si avrebbe comunicazione agli altri Caffè
interni posti nel secondo atrio del Teatro a due piani, o anche separatamente al Salone, e ad altri luoghi affittabili
in cui si vendessero liquori, ed altri generi commestibili.
La ben giusta, e principale premura di preservare il Teatro il più che possibilmente è prevedibile dall’umana
avvedutezza espressa all’articolo 10. ha me indotto a costruire quasi tutto il Teatro di laterizio, se si eccettuino
il palco scenario con una sovrapposta graticcia, e i solari de’palchi alla fausovina, materiali, che unitamente alla
tela, e cordame potrebbero essere passati più volte nell’alume di rocca, come si pratica ne’vicini luoghi dell’Istria,
e così renderli quasi incombustibili.
Ho aperte due scale in fondo a’proscenj, che mettendo fine vicinissimo all’acqua facilitano l’accesso a
quest’elemento. Questa può attingersi dai canali verticalmente, e con molta facilità. Un tale importantissimo
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oggetto mi determinò a voltare a questo lato il palco scenario, ed apprestare così un pronto, e facile modo di
opporsi alla più temuta delle disgrazie.
Riguardo all’uso della scena se vorrà farsi la spesa di coprire il nuovo canale al pari del palco scenario, acquisterà
questa uno spazio maggiore certamente d’un terzo al bisogno, ma sempre utile in quella parte.
Unito a questo palco scenario dalla parte del Rio Menuo vi ho alzato un braccio di fabbrica, alla di cui testa
scorgesi un’ampia scala, che mette ad una salotta comune, e da questa per un corridore ad altra salotta pure
comune si avrà l’ingresso a cinque piani ciascuno di sette camere affittabili agli attori, e a tutti gli operaj, che
saranno d’uso in Teatro, tutte di libertà, e tutte costruite in volto di laterizio a scanso del fuoco.
Il primo al piano della platea può assegnarsi al Sartore, ed al vestiario il più grandioso, e conveniente ad
un siffatto Teatro.
Il secondo posto al Piano del palco scenario per le due prime parti, che hanno tre stanze per ciascheduno.
Il terzo pe’primi ballerini colla stessa divisione.
Il quarto per gli altri Musici.
Il quinto pel resto de’Ballerini.
Pel custode, e pel Macchinista ho alzato un’altro ramo di fabbricato confinante col Rio dell’Albero, e il
canal nuovo da dividersi tra loro a piacimento de’Signori Interessati, lasciando a comodo del Macchinista tutte
le soffitte per li necessarj atrezzi spettanti all’esecuzione degli spettacoli teatrali, ed al mestiere. Pel grosso poi
del legname avvi il comodo sotto la platea nel sito, ove restano escluse le botteghe, alle quali si ha l’accesso
comodo dalle facciate, rive, o loggie sui canali. In questo stesso magazzino col mezzo di quattro botti intendo,
che si nascondano tutti gli scabelli della platea per vuotarla sul momento alla occasione, che ivi si volesse dare
lo spettacolo de’veglioni.
Al piano nobile per altro dello stesso quartiere ho riserbata una sala con camera contigua da cammino per
uso delle Dame, che si portano ai comodi loro assagnati particolarmente. Si troverà pure dalla parte opposta
una stanza al piano de’mezzadi dalla parte della Calle del Forno destinata a quest’uso, a cui si viene condotti
mediante un ramo della scala, che porta ai corridori di quella parte.
Sotto questo medesimo articolo siccome si domandano molte sortite, cosí io ne ho aperte tre in platea, una
nell’orchestra, e cinque per piano, che fanno la somma di ventinove non comprese quelle del palco scenario.
Possono in un Teatro anche grande desiderarsene in maggior numero?
Oltre al Caffè grande al pianterreno vicino all’ingresso principale di terra, un altro ve n’ha verso il Rio Menuo,
e segnatamente accanto al ponte di San Cristofolo. Avvi pure un luogo al piano della platea nell’atrio secondo
del Teatro, ed un altro al piano nobile per botteghe a quest’uso tanto comodo, e ricercato ne’Teatri.
A norma dell’articolo 11. il modello è stato regalato a misura Veneta.
Si chiede all’art. 12. oltre alla descrizione, che accompagni il modello anche un conto d’avviso del valore di
ogni parte di detta fabbrica, onde averne il più possibile calcolo di approssimazione, ed io l’ho rilegato sù la
fine di questo scritto, additando ancora il modo il più facile di eseguire il lavoro massimamente in riguardo alla
parte più difficile che sono i coperti.
All’art. 13. si risponde col fatto. L’artic. 14. che abbraccia due parti avrà il suo generoso effetto col prescelto,
non avendo io nè la lusinga di aver meritate le gentili ricompense, nè la tentazione di desiderarle.
Se io non avessi inteso a dire per cosa certa, che volevasi un dato limite alla spesa, avrei forse immaginato,
e proposto il modello d’un fabbricato assai più grandioso non già da collocarsi ai fianchi dell’insigni
oppere de’Palladj, de’Sansovini, degli Scamozzi, de’Sammicheli, ma corrispondente in qualche modo agl’insigni
monumenti della Veneta grandezza, e del gusto de’secoli trapassati.
Ho circoscritto in un dato circolo le mie idee, ho frenata la fantasia, ed ho creduto che un opera che costi
più di 80000. scudi romani, possa in qualche modo proporsi alla nobile Società, che ne intraprende la spesa, ed
essere con qualche decoro eseguibile, e conveniente ad una così celebre, e magnifica Dominante.
L’Architettura ha essa pure i suoi luoghi dubbj, le sue incertezze, le sue oscurità, come gli hanno quelle scienze,
che trattano soggetti misti, ne’quali v’hanno parte le fisiche, e le matematiche discipline. Tra le parti di questa,
che vanno soggette ad una tal crisi, si deve senza meno annoverare la difficile costruzion de’Teatri, che oltre al
possesso della civile architettura, pare che esiga cognizione di Statica, di Ottica, di Acustica, che non trovasi nelle
opere de’Greci antichi maestri, nè de’Romani, nè dei moderni del secolo detto il più illuminato, e più colto.
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No nè meraviglia adunque, se mancanti finor d’un trattato sulla scientifica costruzion teatrale, che unendo alle
matematiche le fisiche cognizioni mettesse l’Architetto al sicuro di non ingannarsi in cosí fatto lavoro, io abbia
proposta un’idea forse la più meschina, e la più disadorna d’ogni altro. Mi sono per altro ingegnato di profittare
degli scelti precetti, e de’lumi del nobile, dotto, ed erudito autore di un libro pieno delle più sode dottrine, e della
più scelta erudizione d’architettura tendente a render cauti i soli Interessati in codesto Teatro, e giunto per buona
sorte alle mie mani nello scorso Febbraro. Egli, che avvedutamente consiglia, che vi siano nel proclamato Teatro
un comodo per l’orchestra, un orologio, i luoghi comodi in ogni ordine ec., mi ha somministrata l’idea d’alcuni
di que’comodi di sopra accennati, e collocati al posto, che potevano convenire in tanta moltitudine di bisogni.
Lontano come sono dai plagi, e dall’impostura paleso le mie direzioni, e nomino volentieri gli autori, onde
ho attinte le mie cognizioni, i lumi, e i più giusti pensieri: e la mia divisa fu sempre il confessare per quos profecerim.
Avrei desiderato, che un così grandioso lavoro portasse anche una esterna impronta di un Teatro magnifico, e
che dicesse al Forestiere --- Quí la Veneta grandezza appresta al cittadino i suoi spettacoli teatrali --; ma l’irregolarità
del luogo, i molti accessorj, i canali, le adjacenze non potevano forse permetterlo. D’altronde troppo premeva di
riuscire satisfacente alle condizioni richeste, di esser utile, e di esser pobissilmente grande nell’interno dell’ideato
lavoro. E come tutto in questo caso, e in tanta ristrettezza di tempo eseguire?
La mente dell’uomo è troppo limitata; ma chi non sa, che lo addiviene assai più, allorchè resta nelle sue idee
dall’altrui volontà circoscritta? Ciò non ostante, preso tutto insieme il lavoro, la facciata, la costruzione dell’alto
tetto, che ammette i suoi elettrici conduttori, accusano ben altra cosa, che un palazzo privato, un collegio, un
orfanotrofio, un tempio, o altra fabbrica di questa sfera. Ma sia egli buono il proposto modello, sia satisfacente
al genio, ed al gusto della Nobile Società, sarò felice del fortunatissimo incontro. Nol sia; sarò contento di aver
soddisfatto alle condizioni annesse all’invito, di avere modificata la spesa, e sarò sicuro dal Veneto cuore del più
sensibile onorevole compatimento.
(Il resto Mercoledì.)
Li 15. Aprile 1790.
GIORNALE ECCLESIASTICO
Di Roma
Che si ristampa da Francesco Locatelli Librajo e stampatore di Bergamo.
“Il Giornale Ecclesiastico di Roma non ha bisogno de’nostri elogi per essere conosciuto. La fina critica, l’erudizione
squisita, e sopratutto l’illibata dottrina, che sono i pregi che lo distinguono sopra ogn’altro giornale di simil
genere, gli hanno a ragione ottentuto l’universale applauso e la stima singolarmente delle dotte ecclesiastiche
persone. Nè in Italia solo, ma in altre provincie ancora ha esso sempre avuta favorevole accoglienza; talchè in
poco più di quattr’anni, che ei conta dalla sua origine, può vantarsi d’aver penetrato con fortunato incontro nelle
più rimote parti d’Europa. Nonostante però che abbastanza conosciuto sia il merito di questo giornale, non v’ha
dubbio che sarebbesi esso assai più diffuso, e più assai sarebbesi renduto comune agli amatori degli ecclesiastici
studj in queste particolarmente, e nelle circonvicine parti tanto da Roma lontane, se non fosse l’ostacolo de’gravosi
dispendj di porto che molti ritira del farne acquisto. Questa è un’osservazione che noi abbiamo avuto luogo di
veder confermata non rade volte all’occasione, che venivanci fatte ricerche di detto giornale come a ricevitori della
associazione del medesimo per Roma. Persuasi però di far cosa grata alle pie studiose persone, ci siamo indotti a
imprenderne una ristampa, perchè più si renda comune, e se ne faciliti la diffusione colla diminuzione del prezzo.
Si ristamperà adunque da noi detto giornale con tutta la più precisa esattezza e fedeltà, vale a dire genuino e tale
quale sorte da Roma senza accrescimento o diminuzione alcuna: e tale ristampa si eseguirà da noi in un sesto
del tutto simile a quello di Roma. Noi ci faremo un dovere di guardar per fino lo stesso numero delle pagine:
e tutto questo affinchè chi assocciato all’edizione romana volesse or far acquisto della nostra, lo possa senza
alterazione esteriore nella forma de’volumi, de’quali, è già in possesso. Cominciando adunque dal prossimo Luglio
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la distribuzione del nostro foglio, noi lo daremo con quell’ordine stesso e con quella non interrotta successione,
con cui si dà quello di Roma, e questo si pagherà anticipatamente di sei mesi in sei mesi lire 6. venete, ossiano
paoli 12. all’anno, e si darà franco a Brescia Verona Vicenza Padova e Milano. Si ristamperà pure il supplemento
a detto giornale che in Roma si stampa, nella forma e festo medesimo del giornale nostro, e questo si darà pure
franco nelle suddette città a paoli sei ogni 26. numeri da soddisfarsi al ricevere del primo numero.
Quelli poi che vogliono associarvisi, sono pregati di dare i loro nomi o al nostro negozio o a’principali libraj,
o all’officio delle Lettere di ogni Città.
Lettera a Noi.
Dal Friuli 17. Aprile.
Sembrami d’aver veduto sulla vostra Gazzetta, che alcuno vorrebbe anco esser istrutto sul modo di staccare le vova de’Bacchi
da seta, che le feconde Crisalidi depongono a sua stagione su panni lini, e su carte. Pare che il Chiarissimo Sig. Co: Maggi
nella sua operetta, che ancor non viddi, non n’abbia sù ciò fatta parola. Anch’esso sarà della mia, stimando questa operazione
superflua. Quando alcuno voglia adottare l’usanza dello staccarneli stimo assai facile questo ottenere coll’infonderli nel Vino
bianco per una mezz’ora, dopo sen’uso nè di coltellini nè d’altro, solo con le dita avranno l’intento, e più facilmente, se useranno
di farli deporre su’pannilini. Chi a quest’uso si adatta asserisce, che lo spirito di quel vino procuri più facilmente lo sviluppo
dell’uova, e dia forza, e robustezza agli animaletti. Io son nato in friuli, in paese che supera ognun di Provincia nell’allievo
de’filugelli, ed io pure in buona copia ne allievo, e nè faccio allevare nè mai mi vaglio di quest’uso, che neppur vedo adottato
da alcuno dè diligenti miei Cittadini. Faccio noscere l’uova su’fogli di carte, le conservo nell’inverno in luoco tepido: quando
cominciano i mori a vestirsi li faccio nascere ajutandoli con moderato calore. Quando ben carichi sono li fogli vi pongo sopra
delle foglioline del suo alimento, dove s’adunano prontamente poi le unisco sù de’crivelli, o caniccj, uso la precauzione di tenerli
il luogo temperato; tre, o quattro volte al dì gli dò da mangiare, crescono ed all’incirca in giorni 40. veggo rinovellare il più
bel miracolo che ci possi offrir la Natura. Se vorrete saper sù tal proposito qualch’altra cosa scirvete, io pur scirverò volentieri
d’un tant’util prodotto or che a momenti siamo in stagione. Addio.
Cause.
19. Aprile 1790 alla C. N. Post
Trà il Pubblico Fisco, e il Sig. Carlo Astori qu. Franc. conduttore del Dazio Pesce salato.
Agli 11. Set. 1786 dal Mag. Eccellentis. delle Rason Vecchie fu stesa la Terminaz. di possesso del Dazio sud.
per il prenominato Sig. Astori dichiarito dall’Eccel. Sig. Luigi Seriman, che presentata aveva la Polizza d’offerta di
duc. 49 m. 999 all’anno compresi i Dazietti del transito del pesce falso fresco, che passa in Terraferma, e delli
Dazj delle Botteselle, e del pesce fresco al palo.
Il Decreto approvativo dell’Eccellentiss. Senato, di tale offerta, seguì a’19 del mese stesso.
Stabilità dalla Sovranità di questo Corpo la restrizione delle Feste di Ecclesiastico Precetto, col Decreto 7 Set.
1787 relativo al Breve Pontificio, a’9 Gen. 1788 il prefato Abboccatore presentò un Estesa al Mag. Eccel. della
Rason Vecchie, dichiarando, “che per tale pub. deliberaz. la Regalia ad esso lui accordata veniva sensibilmente
pregiudicata, e ristretta, ond’era costretto di ricorrere a’provvedimenti di Giustizia, e di Legge, per redimere
il suo pregiudicato interesse. Che gli riuscì molto fatale la innovazione dipendente dalla sola volontà, e fatto
de’Principe, che comandando l’assoluta soppressione di molti giorni festivi ne precetto egualmente la soppressione
pure delle Viglie, (num. 9. distruggendo di conseguenza con ciò ne’giorni di Vigilie sussistenti al tempo del suo
abboccamento que’consumi, da’quali ne deriva la principal fonte dell’abboccata Regalia.
Che il danno dell’Impresa non è certamente pareggiato dal parziale trasporto d’alcune delle soppresse Vigilie ad
altro tempo, onde invocando l’autorità e giustizia dell’Eccel. Magistrato, si prometteva un giusto risarcimento ec.”
A questa festesa del Sig. Avv. Sartori rispose a nome del Fisco il Sig. C. Cesare Santonini.
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“Che non è veramente nuovo, che dalle feconde idee delli Pub. Abboccatori ne scaturiscano pretesti per
attaccar il Pub. Erario; ma a ragione riesce ben sorprendente l’insorgenza del Signor Astori per immaginato
risarcimento in preteso punto di ragione, e di esagerata minorazione de’suoi consumi. “chiama la sua Estesa “ di
fallace ed insussistente carattere ne’suoi supposti, e pretesti, e molto più nelli suoi importantissimi effetti.”
In Costituto de’5. Maggio riprende il Signor Astori “che la soppressione delle Feste, ed inerenti Vigilie essendo
stata dipendente dal fatto del Principe, e dalle Pubbliche Deliberazioni, che l’hanno promossa, e voluta, e che
in qualunque rapporto si consideri essendo questa pregiudizievole al suo Dazio: non si fa comprendere come si
voglia stabilire il suo ricorso per un tentativo avanzato, destituto, ributtante, e di troppo pesanti conseguenze,
quando questo certamente non può aver fondamenti più sodi, e più appoggiati alla ragione, al suo contratto, alle
deliberazioni seguite, ed al fatto; a fronte del quale non son admissibili nè astratti principii, nè li sparsi veleni,
e colori molto inconvenienti quando s’applicano al suo peculiar caso.” Asserisce, “che nel solo primo anno del
suo abboccamento subì la grave perdita di Duc. 14355.
Perciò, riverente bensì, ma colla più ferma costanza accusando di vanissime dicerie la Scrittura Avversaria,
ratifica il suo ricorso ond’abbiano luogo gli effetti di Giustizia &c.
Al detto Costituto successe risponsivamente un Protesto de’2. Maggio dell’Eccell. Sabioni Proc. degli Spp.
Avvocati Fiscali della Serenissima Signoria a cui favore seguì a’dieci Giugno Sentenza degli Onorandi Prov.
alle Rason Vecchie Eccellentiss. Signor Zuanne Donà, Pietro Condulmer, e Costantin Maria Bragadin, i quali tutti e
tre unanimi, e concordi hanno deciso in tutto, e per tutto come nella Estesa delli Spp. Avvocati Fiscali della
Serenissima Signoria, e ciò con la rejezione delli 2. Capitoli proposti dal Sig. Astori.
Si appellò questo il 12. Giugno al consiglio di XL. C. N. e seguì Spazzo di Laudo confermativo della prima
Sentenza, contro di lui.
Taglio 11. Laudo 16. + N. S. 2. Avvocati al Laudo Eccell. Conte Cesare Santonini ed Antonio Orlandi. Interv.
Eccell. Sabbioni.
Al Taglio Eccell. Bagolin e Sartori. Interv. Stanislao Boncio. Interrut. Faccini.
Carte Pubbliche
Giovedì s’è divolgata una Terminaz. del Mag. Eccellentis. alla Sanità contenente i seguenti avvisi.
“S’è ordinato, che da sette Professori dell’Università di Padova dovesse effettuarsi un Codice Farmaceutico,
a regola generale di tutti li Speziali dello Stato. Compiuto questo ed approvato dall’Eccellentiss. Senato, fu
comandata la stampa, che lo porrà in luce entro il pros. Giugno. Si venderà al prezzo di L. 6. Ogni Speziale sarà
in obbligo d’averne una copia. La Tariffa dovrà conformarsi sulla base del detto Codice; e li crediti vecchj ridotti
a contante dovran essere ragguagliati alle Tariffe di quel tempo nel quale ebber origine.
A scanso di disordini le Ricette di tutti li Medici Fisici, e Medici Chirurghi dovran essere in Italiano, e non
più in Latino.”
Tale è in essenza questa Terminazione diretta alla salute delle Popolazione, ed a soccorso d’ogn’Individuo.
Verona Sig. Gazzettiere
“Abbiamo uno spettacolo raro di due Atti. Il primo è dell’Impresario in scompiglio, il secondo del Convitato di Pietra.
Tutte le cose che si cavano dall’ordinario meritan d’essere magnificante. Io me la godo veder D. Giovanni andar all’Inferno
cantando. Le Parti sono passabili fuori ch’una delle principali.
Li Balli non decorati. Piace nel Primo il Padedù d’Angiolini.
Attendiamo a momenti di ritorno la Compagnia del Carlini.
Sul Quesito quale sia la maniera che usar possa una donna per allontanar un Amico ec. Un Giovinetto fingendo
una semplice di costumi, come sono le Pastorelle, scrisse il seguente
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SONETTO
Clori veggendo, che a fugar l’amante
Non le giovò schiva mostrarsi, un giorno
Che a lei venia carco di doni innante,
Schiuse le labbra a fragli offesa, e scorno.
Tirsi di me ti scorda; e le tue piante
Volgi da questo a men fatal soggiorno
Forse che troverai più bel sembiante,
Che si goda vederti a sè d’intorno.
E acciò dell’odio mio più chiaro segno
Abbi, i fior guata, che mandasti or’ora
Colle mie proprie man dispersi al vento.
Pur del suo amor non disperava ancora,
Se non vedeva Ergasto al caro pegno
Sederle appreso, e favellar contento.
Signor Gazzettiere.
Padova li 18. Aprile 1790.
“A lume della verità si conferma quanto avete detto nel vostro Foglio Num. 30. riguardo alle generose offerte,
che vengono fatte dalli tre Monsignori Canonici Vescovo Santonini, Dotto Arciprete, e Salvatico a maggior
ornamento della nostra Cattedrale; ma si deve aggiungere, che quest’ultimo, e non li suoi maggiori, fece innalzare
due magnifici Altari di fini Marmi, oltre che a proprie spese contribuì a migliorare le strade, che conducono
a detta Basilica, e supplì ad altri occorrenti bisogni. Di più non si dovea tacere della grandiosa spesa fatta da
Monsignor Reverendissimo Canonico Leopoldo Zacco nel far lastricare un’intiera Navata Laterale, che ora si
va compiendo. Sebbene tutti questi nobili Monsignori non affettino la pompa di eternare il loro nome, col
pubblicare tali generose offerte, è bene però, che si sappino ad altrui emulazione ed esempio. Riguardo poi a
quanto vi fu scritto sopra la Capitolare Biblioteca vi dirò in ristretto la sua Storia. Ella vanta 300. Manoscritti
circa, de’quali comincia l’Epoca fino dall’VIII. Secolo; così pure più di 300. Stampe del MCCCC. la maggior parte
rarissime, e adorne di eccellenti miniature, dono del Card. Zen fu nostro Vescovo, il quale potè fare facilmente
Raccolta sì rara; mentre fiorì nel tempo appunto dell’invenzione della stampa. Questa preziosa Raccolta, alla quale
vi si aggiunse nel secolo passato tutta la Libreria del Dottissimo Canonico Vero, restò trascurata per molti anni,
finchè eletto Monsignor Rev. Ginolfo Canonico Speroni di gloriosa memoria a Bibliotecario, la mise in ordine,
fece un indice, e la tenne aperta quasi ogni giorno a comodo de’Letterati, che in gran numero vi concorrevano.
Egli non contento di ciò fece dono della sua privata Libreria, non che delli preziosi pugillari MSS. dell’immortale
Sperone Speroni, col consenso del di lui Fratello Monsignor Illustriss., e Rev. Arnaldo Speroni Vescovo di Adria;
e di più procurò, che lo stesso facessero, Monsignor Rev. Francesconi fu Canonico Teologale, ed il Dottissimo
Abbate Patriarchi, e molt’altri. Dalla mancanza di detto Canonico Speroni non più si vidde questa Libreria aperta
con dispiacere de’Dotti; ma ora voi Sig. Gazzettiere ci consolate, facendone sperare, che di nuovo si vedrà aperta,
giacchè viene, come ci fate credere notabilmente migliorata, e di molto accresciuta dalla generosità di Monsig.
Illustriss., e Rev. Canonico Bolis, successore del detto benemerito Monsignor Speroni. Sarà poi bene, che il vostro
corrispondente dia un cenno più distinto di tali miglioramenti, ed acquisti ad onore del detto Monsig., e ad
universale cognizione. Sono ec.
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In M. C. 23 cor.
Prov. a Asola m. 16. Reggim. c. p.
elezione dello Scrutinio conf.
dal M. C.
s. And. Bembo di s. Pietro Ant.
F. s. Isep. M. Bonlini qu. Fer.
Prov. a Scim m. 24.
s. Z. Got. Catti qu. M. Ant. il Prov. a i Moschi.
F. s. Franc. Benzon qu. Cam.
Consigl. a Capodistria m. 16.
s. Ant. Cicogna di s. Zuanne
F. s. Z. Bat. Contarini qu. Z. M.
Avvoc. a’Prigioni m. 24.
s. Lod. M. Priuli di s. Ales. riconfermato.
Prov. al Cottimo di Londra
s. Paolo Em. Canal qu. Gir. Nadal
F. s. Ant. And. Pizzamano di s. Seb.
A’X Savj và in Senato m. 12. senza voto.
s. Ales. Carminati qu. Cost.
Luogo di s. Ant. M. Priuli disp. dal Reggim. di Chiozza.
5 40 C. N. alla loro riconferma
s. Zuanne Semenzi
s. Gaetano Dolfin
s. Aless. Dolfin
s. Z. Bat. Benzon
s. Gasp. Moro
Savio in settim. per la v.
s. Gir. Asc. Zustinian K.
Domani 25 cor. si canterà nella Chiesa dell’Ospitale de’Mendicanti un nuovo Oratorio intitolato Joas Rex Juda
messo in Musica dal celebre Maestro Sig. Franc. Bianchi.
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Forestieri allo Scudo di Francia
Le Duc de Choiseul Stunisch, e le chev. de Gobleque Offiz. al serv. della Francia con due Servitori. Messieurs Croste,
Bureau, Larginan, con 2 Servitori. Le chev. de la Deraize, e Messieurs Lacine, e Guipuad con un domestico. Tutti
Francesi.
Il Sig. Dan. Klimath Polacco.
Il Sig. Maurizio Wobille di Montenfeld.
Il Sig. Giov. Plinter Svizzero.
Il Sig. Cristiano Wesfle colla Consorte e 2 Servi. Li Signori Schivallez, Gasp. Bachler, Franc. Suder, Franc. Brun,
And. Gietuhelle, Gius. Gaudard. Tutti questi Svedesi.
Cambj 23 cor.
Lione 57. Parigi 53. e mezzo. Roma 63. Napoli 114 e mezzo. Livorno 99 e 7 8vi. Milano 154 e mezzo. Genova
91 e mezzo. Amsterdam 93 e 3 4ti. Londra 48 e 7 8vi. Augusta 102. e 3 4ti. Vienna 198.
Prezzi delle Biade
Formento da l. 27. 10: a 28.
Sorgo Turco a l. 15.
Segale a l. 20. 10:
Fagiuoli bianchi 22.
Miglio a l. 17.
Risi da’duc. 36 12. a’37 al m.
Morti. Il N. U. s. Niccolò Canal qu. Giac. della Par. di S. Barnaba d’an. 73.
